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TORNATA DEL 25 GENNAIO

Tutti sanno a quale amministrazione io voglia alludere. Le
promozioni che si fecero in breve giro di tempo furono così
straordinarie e numerose , che io udii molti militari pratici
in questa bisogna a dire che dal a venire al 1847 non
si fecero tante promozioni come se ne fecero in due mesi da
quel ministro delia guerra ; e non si ascriva ciò ai bisogni
dell'esercito, perchè, siccome si trattava di ridurre l'eser-
cito, non era più tempo di far tante promozioni,

Dirò di più, giacché la verità bisogna che si conosca per
intiero, che in queste promozioni il ministro si ricordò par-
ticolarmente di tutti i suoi aderenti e dei suoi parenti, (Bravo!
dalla sinistra)

10 non temo di dire la verità e di svelare le magagne della
nostra amministrazione, perchè altrimenti noi non riforme-
remmo mai lo Stato,

I! signor ministro delle finanze poteva evitare ancora un'al-
tra spesa straordinaria : io non sono stato, nè sarò mai degli
ultimi ad applaudire a! valore del nostro esercito, nè oii tro-
veranno mai restio ad acconsentire ed approvare le ricom-
pense distribuite al merito, ma non posso tollerare in pace
che si distribuiscano premii, onori e decorazioni a coloro che
non se ne sono resi meritevoli : è voce universale, è voce dif-
fusa anche nell'esercito che vi fu un abuso straordinario
nella distribuzione delle medaglie, e che in questo non si
serbò quella misura che era necessaria per mantenere il de-
coro dell'esercito stesso. Che cosa dirà quei militare che,
dopo aver toccate ferite sul campo dell'onore, e dopo aver
corso il pericolo della vita, si vede ricompensato come un
altro che non ha fatto nessuna azione segnalata ?

11 militare degno di questo premio si trova in questo modo
umiliato dall'onore stesso che riceve. Ma oltre al disdoro pro-
dotto da questa smisurata e non equa distribuzione di meda-
glie, bisogna aggiungere l'aggravio recato alle finanze.

La seconda Legislatura, la quale venne calunniata da taluni
con dire che non avea mai pensato all'esercito, mentre si è
con assiduità ed amore occupata di disposizioni che potessero
migliorarne le condizioni materiali e morali, pensò anche, fra
le altre sue occupazioni» ad accrescere le pensioni già annesse
alle medaglie, e portò la questione per quelle d'argento a
100 lire, ed a 200 la pensione per quelle d'oro.

Ora, con questa smisurata ed ingiusta distribuzione di me-
daglie. che cosa si è fatto ? Sopraccaricato l'erario d'una spesa
che durerà a vita e che impegnerà non solo il bilancio attuale,
non solo il bilancio venturo, <na parecchi bilanci per una
intiera generazione, e disgustato i più valorosi militari del-
l'esercito.

Aggiungo ancora che il ministro non si è opposto ad altre
spese straordinarie che egli doveva evitare per dar saggio
dell'economia di cui vuole menar vanto. Si fecero anche delle
nuove nomine fra gl'impiegati civili e si misero in disponi-
bilità un gran numero di funzionari capaci ed onesti, fra i
quali non pochi abili amministratori, non pochi buoni ed ec-
cellenti magistrati, che non ebbero altro torto, che d'amar
troppo la patria e la libertà, e d'esternare i loro pensieri a
questo proposito, oppure che si dimostrarono restii alla poli-
tica ministeriale. Perchè lasciate inoperose queste persone
che potrebbero rendere servizi allo Stato ? Voi le lasciate ino-
perose nell'ozio, per cui esse stesse sono umiliate di questa
loro situazione, chè giacché mangiano il pane dello Stato, lo
vorrebbero col loro lavoro guadagnare. Pure in questo il Mi-
nistero ha errato ; ha errato commettendo un'ingiustizia e
co!l'accrescere la categoria d'impiegati inaspettativa aumentò
le spese dello Stato anche in modo straordinario. Ancor qui
toccava particolarmente al signor ministro di finanze di fare

opposizione. Risulta da tutto questo che il signor ministro
non ha finora applicato quel sistema di economia di cui in
massima si dimostra caldo fautore.

Vengo ora all'altro mezzo indicato da! signor ministro per
ristorare le finanze, cioè a quello di aumentare le contribu-
zioni, onde poter eguagliare le spese coll'introito ; ma il si-
gnor ministro ha forse egli il progetto di far pesare sulle con-
tribuzioni dirette tutto il disavanzo od eccedente che vi ha
tra l'introito attivo e passivo del 1850 ?

Egli non ci arriverà mai ; il disavanzo è di 25 milioni, e
credo che sarà impossibile il poterlo saldare con il solo au-
mento delle imposte dirette, poiché farebbe d'uopo di tripli-
carle ; il qua! peso diverrebbe insopportabile ai contribuenti-
Egli per raggiungere lo scopo dovrà bensì procurare di distri-
buire equabilmente le imposte sopra ogni specie di capitali e
far contribuire indistintamente tutti i regnicoli ; ma la mag-
giore risorsa la troverà solo in una ragionevole riforma delle
tariffe daziarie e nella riduzione delle spese. Ma non è un in-
dizio di voler camminare sopra questa via economica quando
si presenta un bilancio presuntivo del 1850, in cui si vede
che nelle spese ordinarie della guerra, compresa la marina e
l'artiglieria, vi è una somma di 47 milioni, cioè oltre la metà
de! nostro introito totale.

Una tale proporzione tra le spese della guerra e l'intiera
rendita dello Stato è di gran lunga superiore a quella di qual-
siasi altra nazione.

Questa proporzione vi sfido a trovarla presso qualsiasi Stato
d'Europa. (Bravo!)

Prendete la Francia (non dico dell'Inghilterra, perchè si sa
che questa è quella forse che abbia minore spesa per l'armata
di terra), prendete la Francia, e vedrete che la proporzione
è tutto a! più del terzo, compresa la sua marineria. Prendete
il Belgio , la troverete minore d'assai ; prendete qualsiasi
Stato che voi volete, e voi non troverete- mal questa spropor-
zione.

Io conosco la situazione in cui si trova il Piemonte : io so
quanto possa fare con un esercito valoroso ; non credo finita
la sua missione, io credo che debba continuare a fare sacri-
fici onde conservarsi sopra un piede militare rispettabile, così
che possa ad ogni evento far riparo al proprio paese ed al
l'Italia intera, e conseguire, tardi o tosto, quei beni a cui tutti
aspiriamo. (Bene !)

Ma se noi attualmente , mentre che non vi sono pericoli
da correre, adottiamo un bilancio il quale ci faccia soffrire
tutti gli anni una perdita enorme, aggraverebbe oltre misura
il nostro debito pubblico, ed allora che cosa ne avverrà ? Ne
avverrà che quando noi avremo bisogno di un esercito nume-
roso e.ben ordinato per poter fare la guerra, allora non tro-
veremo più i mezzi pecuniari di farla ; io dico adunque che
questa cifra di hi milioni è assolutamente sproporzionata ;
diffatti, aggiungendo a questa cifra 25 milioni del debito
pubblico , che dovremo pagare annualmente , noi avremo
72 milioni stanziati per queste due sole categorie.

Ai 72 milioni aggiungete la lista civile ed il fondo d'estin-
zione, voi vedrete che non rimangono più che due o tre mi-
lioni per tutti gli altri dicasteri, per quello di grazia e giu-
stizia, per gli esteri e via dicendo. Dunque come si potrà sop-
perire alle spese di questi dicasteri facendo debiti su debiti,
aumentando le contribuzioni e facendo degli imprestiti ? In
questo modo si va innanzi qualche anno, ma poi, come diceva
l'onorevole deputato Moia, si va alia rovina.

Io conchiudo su questo punto che il signor ministro delle
finanze sia nella sua amministrazione retrospettiva, sia in
quella che volle annunciare per il 1850, non mi abbiapare


